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Le misure di un governo diviso e inadeguato sono una minaccia per milioni di famiglie e per l'autonomia del Paese 

Il marco sfiora le 500 lire 
Il dollaro è risalito a 1040 

Perché si è decisa in fretta la svalutazione: la settimana scorsa erano stati 
trasferiti all'estero mille miliardi — Il peso della recessione in Europa 

ROMA — L'annuncio della 
svalutazione della lira ha 
coinciso con un rialzo del dol
laro sui mercati mondiali (a 
cui ha contribuito), diffon
dendo sfiducia nei confronti 
del complesso delle valute 
europee. La lira si è, infat
ti. deprezzata di più rispetto 
al dollaro (2,9%: da 1010 a 
1040 lire) e allo yen (3.3%: 
da 4.84 a 5 lire) e meno ri
spetto al marco tedesco 
(2.13%: da 488 a 498 lire). Di 
una svalutazione annunciata 
« fino al 6% » il mercato va
lutario ne ha attuata ieri, in 
media, il 2,5%. reagendo quin
di con estrema incertezza e 
preoccupazione. Ieri per tut
ta la mattina le banche hanno 
offerto al pubblico cambi as
sai bassi (dollaro sulle 1000 
lire), quasi immutati rispet
to a venerdì e aggiornati ora 
per ora. 

Î a svalutazione della lira 
è stata accolta, quasi ovun
que come un segnale dell'oscu
rarsi delle prospettive econo
miche e monetarie dell'Euro
pa occidentale. La settimana 
scorsa dagli Stati Uniti era
no arrivate notizie distensive: 
la banca centrale offriva fon
di al 13%, attenuando la 
« stretta ». Il marco si era 
così consolidato, ma la ripre
sa della moneta tedesca ave
va messo in difficoltà, imme
diatamente. la lira ed il fran
co belga. I più avvertiti os
servatori sapevano quindi che 
si avvicinava una tempesta 
sulla nostra moneta. Altri se
gnali contribuivano a delinea
re un quadro allarmante. 

Fra mercoledì e giovedì del
la scorsa settimana la svalu
tazione della lira veniva po
sta all'ordine del giorno dal
l'accertamento che il disa
vanzo valutario di febbraio 
aveva superato i 1600 miliar
di e dalla perdita di quasi 
un miliardo di dollari dalle 
riserve valutarie. Poiché mol
ti conoscevano i retroscena e 
le conseguenze di queste no
tizie. l'esodo di capitali si era 
accentuato negli ultimi giorni 
della settimana. Tutto avrebbe 
potuto ridursi ad una mini
tempesta monetaria — se ne 
erano verificate di simili nel 
maggio-giugno 1980 e ad ago
sto 1980 — ma alcuni dati di 
fondo erano cambiati. I di
versi giri di vite monetari — 
a luglio e settembre 1980: a 
gennaio 1981 — hanno infatti 
portato l'economia italiana 
alla recessione, decurtato i li
velli di occupazione e di red
dito sènza ridurre in propor
zione il disavanzo con l'estero. 
Svanisce così l'ambizione dei 
banchieri di poter coprire il 
disavanzo con nuovi prestiti 
esteri. 

Il Sistema monetario euro
peo, come strumento di stabi
lizzazione, avrebbe potuto en
trare in funzione a questo 
punto. Anche se il suo stru
mento principale, il Fondo 
monetario di cooperazione e 
garanzia (FeCOM) non fun
zione a n c o r a . Tuttavia 
c'era una via d'uscita: 
l'Italia a v r e b b e potuto 
chiedere egualmente alle 
altre banche europee alcuni 
mesi di respiro attingendo a 
linee di sostegno finanziario 
reciproco. Ma per far questo 
sarebbe stato necessario adot
tare e mettere in pratica, in 
questi mesi, interventi deci
si per la redistribuzione delle 
risorse interne e per lo svi
luppo della produzione. Nien
te di tutto questo è stato fat
to. neppure nel secondo se 
mestre del 1980 quando le ri
serve valutarie erano al mas
simo e il potenziale produtti
vo non era stato ancora ri
dotto dalla crisi. 

TI Sistema monetario e l'in
tera Comunità europea sono 
rimasti passivi di fronte alla 
crisi italiana, contribuendo 
addirittura ad aggravarla Nel 
1980. quando il mercato ita
liano ancora * tirava ». i pro
duttori di automobili tedeschi 
e francesi, ad esempio, si so 
no serviti del loro vantaggio 
finanziario (bassi tassi d'in 
teresse) per collocare in Ita
lia una parte del loro inven 
duto. Nel gennaio e febbraio 
di quest'anno invece, quando 
e entrato in recessione anche 
il mercato interno, la produ
zione italiana ha trovato l 
mercati europei praticamente 
bloccati. L'interscambio globa
le fra Italia e « resto della 
CEE». positivo nel 1979. è 
passato in passi\o di oltre 
5.500 miliardi di lire. 

E* avvenuta casi una cosa 
più volte prevista: nel mo
mento in cui fosse stata spin
ta verso la recessione tutta 

A TUTTE 
LE FEDERAZIONI 

Tuttt la Interazioni *ono pre
gila di trasmetterà alla sezione 
centrala di organizzazione, tramila 
i comitati regionali, I dati aggior
nati del teaieramento t i antro 
I. stornata di MIACOLEDP 25 
MARZO. 

-

MONETA 

1) VALUTE SME: 
— Marco 
— Franco Fr. 
— Fiorino 
— Franco Bel. 
— Sterlina Irl. 
— Corona Dan. 
2) ALTRE VALUTE: 
— Dollaro 
— Yen 
— Sterlina 
— Franco Sv. 
* Ulficio italiano cambi 

MEDIA UIC* 
20/3 /81 
(LIRE) 

488,10 
207,07 
441,29 

29,77 
1782,05 
155,43 

1010,40 
4,84 

291,85 
537,31 

MEDIA UIC * 
23/3/81 
(LIRE) 

498,52 
211,82 
450,88 

30,43 
1822,37 
159 

1040 
5 

2341,10 
548,07 

AUMENTO 
ASSOLUTO 

(LIRE) 

10,4 
4,75 
9,6 
0,6 

40,3 
3,5 

29,6 
0,16 

49,2 
10,7 

DIFF. 
% 

2,13 
2,3 
2,17 
2,2 
2,3 
2,3 

2,9 
3,3 
2,14 
2 

Forlani al vertice CEE 
«Più disoccupazione» 

Una serie di ammissioni del presidente del consiglio sulle conseguenze delle misure 
adottate - Indebolita la posizione italiana nella contrattazione agricola comunitaria 

l'economia europea, il paese 
economicamente più debole 
avrebbe pagato il prezzo più 
alto. I governanti di Roma 
hanno sempre saputo che sa
rebbe finito così ma non han
no dato né forma né voce ad( 
una politica finanziaria corri
spondente agli interessi del
l'economia italiana. Sono giun
ti fino al punto di sottovalu
tare l'enorme disavanzo della 
bilancia merci — 18.600 mi
liardi nel 1980 — e le sue con
nessioni con la crisi. 

Da queste vicende si ricava 
questa conclusione: il modo 
in cui viene gestita la crisi 
economica dell'Europa occi
dentale è in pieno contrasto 
con le aspirazioni politiche 
spesso dichiarate di risponde
re alle « sfide » del nuovo mer
cato mondiale. Da più parti 
si riconosce che la redistri
buzione fiscale, che sposta ri
sorse da un settore all'altro. 
sarebbe più adatta della stret
ta monetaria per affrontare i 
problemi di economie che de

vono usare in modo più auste
ro le loro risorse. C'è stata. 
invece, la corsa ad allinearsi 
al monetarismo di Londra e 
di Washington senza tener 
conto della differenza di mez
zi e di obbiettivi. Gli effetti 
sono ogni giorno più dramma
tici. Ieri in taluni ambienti 
bancari si dava per scontato 
che la lira entro sei mesi può 
essere di nuovo in condizioni 
di dover ^valutare. 

Renzo Stefanelli 

Dal nostro inviato 
MAASTRICHT - Le misure decise dal 
governo italiano hanno condizionato ieri 
la prima giornata del vertice tra i dieci 
capi di governo della Comunità europea 
ed hanno assorbito gran parte della di
scussione sulla situazione economica e 
sociale. Le misure erano state in effetti 
concordate con le autorità comunitarie, 
con il comitato monetario, il consiglio 
e la commissione che le avevano rite
nute « opportune e tali da raddrizzare la 
situazione economica in Italia ». Ma cer
to era mancata la possibilità, nelle con
vulse consultazioni di sabato e dome
nica, di un'attenta valutazione degli ef
fetti. 

E' stato Forlani il primo a prendere 
la parola ed ha presentato le decisioni 
del governo italiano come <r scelte co
raggiose imposte dalle difficoltà del mo
mento t>. L'Italia — egli ha detto in so
stanza — è pronta ad accollarsi la sua 
quota di oneri e di sacrifici ma rklucio 
sa che in un quadro di più ampia soli
darietà si realizzino e si consolidono 
all'interno della Comunità condizioni di 
sviluppo più equilibrato. Ma sulla crea
zione di queste condizioni non ci sono 
state risposte positive da parte degli 
altri capi di governo. Anzi la posizione 
contrattuale italiana su alcuni problemi 
in discussione, specialmente i prezzi 
agricoli, la politica agricola e la side
rurgia, sembra essersi indebolita. La de
cisione di svalutare la lira ha messo la 
sordina ai propositi battaglieri espressi 
solo pochi giorni fa dal ministro della 
sericoltura Bartolomei e condivisi sia 
dal ministro Andreatta che dal ministro 
Colombo. L'Italia è diventata ricattabi

le specialmente nella trattativa sulla po
litica agricola poiché la svalutazione del
la lira può provocare qualche svantag
gio per le esportazioni degli altri paesi. 

D'altra parte la delegazione italiana 
non è riuscita a spiegare in modo con
vincente gli effetti benefici delle misure 
prese. Ha sostenuto che la svalutazione 
non avrà un effetto inflazionistico rile
vante. ma ha dovuto ammettere che co
sterà « qualche punto in più » nella già 
folle corsa inflazionistica. Ha sostenuto 
che negli ultimi due anni il tasso di di
soccupazione non è aumentato nel nostro 
paese contraddicendo anche le cifre uffi
ciali fornite dalla commissione CEE: dal 
7,6 per cento della popolazione attiva nel 
'79 all'8.2 per cento dell'81. 

Ma soprattutto ha dovuto ammettere 
che un aumento della disoccupazione 
sarà una logica e necessaria conseguen
za delle misure prese < perché l'Italia 
non può continuare ad avere una cre
scita sostenuta mentre gli altri paesi 
hanno una crescita debole » e che oc
corre mettersi in fase con il ciclo eco
nomico degli altri paesi. Forlani ha detto 
che il programma economico triennale 
« definisce l'impegno a sostenere una po
litica tesa ad incidere sulle cause strut
turali della crisi economica del paese*. 

In particolare, secondo Forlani, esso 
tende a ridurre le spinte inflazionistiche 
(che la svalutazione invece esalterà) e 
a diminuire il disavanzo della bilancia 
commerciale, dovuto soprattutto alla to
tale dipendenza del nostro fabbisogno 
energetico dal petrolio (che la svaluta
zione non porterà a ridurre se non nella 
misura in cui porterà ad un regresso 
delle attività economiche). 

Forlani ha ammesso che si tratta di 
provvedimenti « molto severi, certamente 
impopolari per i sacrifici che essi impon
gono ». ma necessari per dimostrare la 
volontà del governo di fare uscire il 
paese dalla crisi che lo attanaglia *con 
un ricorso soprattutto alle energie e alle 
risorse interne ». Per il resto Forlani si 
è limitato a delle esortazioni. 

La riunione era cominciata nel pome
riggio di ieri sotto i peggiori auspici: 
manifestazioni di giovani olandesi con
tro le spese giudicate eccessive affron
tate dalla città e dalla regione di Maa
stricht per l'organizzazione del vertice. 
dimostrazione di agricoltori francesi per 
i prezzi agricoli e di pescatori tedeschi 
per una rapida soluzione della lunga ver
tenza sulla pesca, una massiccia dimo
strazione indetta dai sindacati europei 
affinché la Comunità affronti finalmente 
e seriamente il problema della disoccu
pazione. 

E intanto a Strasburgo la sessione stra
ordinaria del Parlamento europeo veniva 
messa in forse da un massiccio sciopero 
dei funzionari comunitari. Il vertice sem
bra sommerso dai problemi contingenti. 
dai dossier inevasi che si trascinato da 
un consiglio all'altro. Ma tedeschi e fran
cesi. che hanno manifestato il loro mal
contento per questo stato di cose, vo
gliono che il vertice affronti non i det
tagli ma le grandi linee delle politiche 
comunitarie che discuta e trovi una li
nea comune sui grandi problemi interna
zionali. Può ancora darsi dunque che 
nella nottata o nella mattinata di oggi il 
vertice riesca ad alzare il « basso pro
filo » mostrato all'inizio. 

Arturo Bario!! 

1973 1 *#: -

La caduta 
della 
Lira 

1981 -44,14% sul dollaro 
-51,78% su tutte le valute 

-56,68% sulle monete Cee 

Il governo blocca i contratti 
ma fa concessioni corporative 

Coinvolti oltre tre milioni di pubblici dipendenti - I sindacati: «Daremo una 
risposta pesante » - Postelegrafonici in sciopero (24 ore) lunedì prossimo 

MILANO — La Borsa ha vis
suto ieri una de ile giornate 
più convulse di questi ulti
mi tempi, ma il grande ner
vosismo che ha caratterizza
to gli scambi, i momenti con
fusi e le contrastanti valu
tazioni. corrispondevano alla 
eccezionalità degli eventi de
terminati dalle misure gover
native. 

Il listino esce dalla seduta 
con una prevalenza di fles
sioni Ma esso non ne rispec
chia l'andamento. Dopo un 
ribasso iniziale abbastanza 
netto, si è passati a metà se
duta a una forte ripresa spe
cialmente dei titoli « patrimo
niali ». diventata poi flessio
ne verso la fine e ancora ri
presa nel dopo borsa. Due 
opposte valutazioni si sono 
scontrate ieri anche accesa
mente. Una fondamentalmen
te ribassista, propensa a ven
dere. Del resto già martedì 
scorso diverse banche hanno 
creato non poche difficoltà 
alla cosiddetta speculazione 
spicciola avendo ridotto sia 

Reazioni 

contrastanti 

in borsa: 

flessioni, 

ma 

contenute 
pur lievemente la provvista 
di credito. La seconda valu
tazione {rialzista) ritiene in
vece che vale la pena di com
prare perché vi sarà un nuo
vo afflusso di risparmiatori: 
la svalutazione della lira, in
fatti. rincarerà le importa
zioni (generi alimentari e pe
trolio) generando nuova in
flazione. ciò rilancerà uno 
dei motivi che hanno reso 
appetibile l'investimento azio
nario (l'azione che si riva
luta incessantemente funge 
regge da * bene-rifugio » con
tro l'erosione monetaria). 

Le nuove attese inflazioni

stiche hanno già avuto 
qualche ripeic..:>sio!;e reale 
sul mercato del reddito fìs
so. dove ieri vi è stato un 
notevole afflusso di realizzi 
di titoli obbligazionari, con 
conseguenti flessioni nei prez
zi. certificati di credito del 
Tesoro e Buoni del Tesoro 
hanno perso da 0,30 a 0.80 
centesimi punto. Anche le ob
bligazioni convertibili, mal
grado il favore incontrato 
hanno subito flessioni. 

Ed ecco alcuni prezzi (fra 
parentesi le variazioni rispet
to alle quotazioni di vener
dì): Fiat ordinarie 2335 (-63 
lire); Rinascente ord. 380 
(—11): Ras 138.500 (—1490); 
Italmobiliare 207.200 (-6550) : 
Generali 148.900 (+4400. rial
zo dovuto anche a ricopertu
re di posizioni al ribasso): 
Montedison 254 (+1.25): Pi 
relli SpA 2070 (-95): Medio 
banca 94.800 (-690); Italce 
menti 54.990 (—1000): Olivet
ti ord. 4200 (-120 Ure). 

r. g. 

ROMA — Il comunicato del 
Consiglio dei ministri parla 
di « pausa di riflessione » da 
chiedere alle « categorie del
l'impiego pubblico e parapub-
blieo » sulle rivendicazioni 
avanzate dai sindacati. Ag
giunge anche che il « gover
no auspica » che tale rifles
sione venga estesa alle « ca
tegorie dell'impiego privato ». 
Il tutto condito con i tradi
zionali richiami alle « compa
tibilità », alla e perequazio
ne », alla « incentivazione del
la professionalità » e allo « in
cremento della produttività ». 
Un comunicato volutamente 
ambiguo. Nella sostanza ha 
però un significato molto 
chiaro — come rilevano le 
organizzazioni sindacali. Il 
governo è orientato a bloc
care. intanto, tutta la con
trattazione pubblica e. poi. 
e invita » i « privati » a fare 
altrettanto. 

Che questa sia la « chiave 
di lettura » del comunicato Io 
si può desumere dalla deci
sione subito presa dal mini
stro della Sanità. Aniasi. di 
rinviare a e data da destinar
si * la riunione in program
ma per oggi con i sindacati 
degli ospedalieri e dei medi
ci in relazione alla vertenza 
dei sanitari dei nosocomi E 
non può rassicurare 1"« assi
curazione » ufficiosa dirama
ta dal ministero della Pubbli
ca Istruzione secondo cui il 
personale della scuola rice
verebbe comunque i miglio
ramenti economici conseguiti. 
Il problema, infatti, non è 
questo: la pratica dell' « ac
conto > da tempo sostituisce 
il contratto. E la prima rea
zione non si è fatta attende
re. Già ieri ì postelegrafoni
ci hanno proclamato uno scio
pero di 24 ore per lunedi 
prossimo. 

In " effetti per il ' persona
le della scuola, e per tutti 
gli altri dipendenti pubblici 
si deve vedere se gli accordi 
sindacali sottoscritti (e quel
li per i quali a giorni dovran
no essere iniziate le trattati
ve) saranno onorati o no. E' 
in gioco il trattamento econo
mico normativo, in definiti
va lo status attuale e futuro, 
per oltre tre milioni di lavo
ratori. E* in gioco anche 1* 
equità e la identicità di trat
tamenti (in breve la « pere
quazione » a parole tanto ca
ra al governo) fra le catego
rie che. seppure con ritardo. 
hanno un contratto operante 
e quelle che. conclusa la fa
se della trattativa, attendo
no la trasformazione dell'in
tesa in provvedimento legisla
tivo per poterla attuare. -

Al primo gruppo apparten
gono ì parastatali (135 mila). 
gli ospedalieri (49<5 mila), i 
dipendenti degli Enti locali 
(650 mila), quelli delle Regio
ni (30 mila). I contratti di 
tutte queste cateeorie sono 
entrati in vigore già nell'80. 
Alcuni si avvicinano comun
que alla scadenza (al massi
mo a fine anno). 

Vicinj alla scadenza sono 
però anche ì contratti, non 
ancora rinnovati, degli stata
li (250 mila), dei lavoratori 
dei monopoli (17 mila), del 
personale docente e non do
cente della scuola (1.140.000). 
dell'Anas. Gli accordi con 
il governo sono già stati sot
toscritti. ma fino a che non 
verranno trasformati in leg
ge. non possono essere appli
cati. Fino a questo momento 
il Consiglio dei ministri non 
ha provveduto a predisporre 
i relativi disegni dj legge da 
trasmettere al Parlamento per 
l'approvazione e non ci sono 

segnali che sia intenzionato a 
farlo a breve scadenza. 

Tutti questi contratti, dun
que, saranno bloccati? E «sa
rà bloccata la futura contrat
tazione, quella che riguarda. 
appunto, i postelegrafonici 
(207 mila), i telefonici di 
Stato (22 mila), i ferrovieri 
(220 mila) e a partire dal 
prossimo giugno le categorie 
che avranno, mano a mano. 
i contratti in scadenza? Dif
ficile dare una risposta. « Sia
mo di fronte — ci ha detto 
il compagno Bruno Vetrai-
no. segretario generale ag
giunto della Funzione pubbli
ca CGIL — a decisioni di 
gravità estrema, ma anche di 
tale natura da sembrare as
surde ». La posizione del sin
dacato è chiara, e La contrat
tazione non si tocca. Gli ac
cordi sottoscritti debbono es
sere integralmente rispettati. 
Diversamente da parte dei 
lavoratori non si potrà non 
avere una reazione pesante > 

Voler bloccare i contratti 
pubblici del « triennio 79 81 » 
è assolutamente « inaccetta
bile». afferma una nota del
la Funzione pubblica CGIL. 
Se fin qui non sono stati ap
plicati (è il caso della scuo
la. degli statali, dei mono
poli. dell'Anas) la responsa
bilità è esclusivamente del 
governo che mentre da una 
parte « ha frapposto ingiu
stificati ritardi alla defini
zione della legge quadro * 
dall'altra tenta e maldestra
mente > di mettere e sullo 
stesso piano contratti e ac
cordi stipulati con le orga
nizzazioni confederali e le ri
sposte incoerenti a spinte e 
rivendicazioni corporative di 
cui è responsabile il gover
no». 

Ilio Gioffredi 

De Michetis 
a Taranto: 
è passata 

la mia linea 
TARANTO — « Nessun 
contrasto. L'altra sera, nel 
consiglio dei ministri c'è 
stata solo discussione tra 
due linee: quella della re
cessione e quella dello 
sviluppo. ET passata la 
seconda, da me sostenu
ta ». Il ministro delle Par
tecipazioni Statali De MI-
chelis. nel corso di una 
conferenza stampa, ha 
cosi giustificato e difeso 
le misure di svalutazione 
del 6% della lira e la con
seguente stretta mone
taria. 

De Michelis ha criti
cato 11 recente sciopero 
nazionale dei siderurgici. 
definendolo a ingiustifi
cato». Mentre era In cor
so la conferenza stampa, 
un folto gruppo di lavo
ratori della Ital-Stet (ex 
SIET-SIEiMENS). del set
tore telecomunicazioni, ha 
manifestato chiedendo a 
gran voce 11 varo di in
vestimenti e 11 ritiro dei 
ventilati licenzàamentL 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad esser* presenti SENZA EC
CEZIONE ALCUNA alla seduta 
pomeridiana di ess i martedì 2 4 
marzo. 

L'assemblea del grappe comuni
sta del Senato è convocata per 
099Ì 24 marze alle era 17,30 per 
la prosecuzione della discussione 
sulla leste finanziaria. 

I senatori dot ojruppo comuni-
Sta tono tenuti ad essere presen
ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA al
la seduta di mercoledì 25 allo 
or* 9.30 (IRPEF). 

Giovedì 28 ali* ora 10.30 è 
convocate il Comitato direttivo del 
truppe comunista del Senato. 

Leggi mai attuate nel lungo elenco di inadempienze del governo 
ROMA — E se invece di 

J chiedere al Paese < di^cipli 
na > e « responsabilità » (co
me ha fatto l'altra notte l'on. 
Forlani per giustificare la 
selvaggia stangata), il gover
no le avesse imposte per tem
po alla sua azione? Certa
mente non si sarebbe ora 
trovato nelle condizioni di 
comprendere nel pacchetto 
della durissima stretta alme
no alcune delle misure per 
il contenimento della spesa 
corrente, cioè della spesa non 

! destinata agli investimenti 
| produttivi. Il problema, in

somma. non si sarebbe po
sto. 

Un paio di esempi illumi
nanti vengono proprio dalla 
sorte di misure legislative 
che languono alla Camera da 
anni per esclusiva responsa

bilità dei governi egemoniz
zati dalla DC. E proprio dal 
la mancata approvazione di 
questi provvedimenti sono 
derivati alcuni dei guai che 
ora si pretende di scaricare 
sul Paese. 

Il primo e più clamoroso 
esempio riguarda la legge-
quadro sul pubblico impiego. 
e le clamorose conseguenze 
del suo insabbiamento. La 
legge era un punto-chiave tra 
le proposte finali della com
missione parlamentare d'in
chiesta sulla giungla retri
butiva. Fu presentata alla 
Camera nel '78 (si era an
cora nel periodo della e soli
darietà nazionale ») dall'allo-
ra ministro del Lavoro Vin
cenzo Scotti, e fu persino 
adottata una procedura d'ur
genza in seguito alla vicen

da dell'accordo integrativo 
per gli ospedalieri che ave
va dimostrato l'impossibilità 
di gestire la contrattazione 
nel pubblico impiego in un 
clima di permanente disordi
ne e di sistematica assenza 
di qualsiasi coordinamento 
interministeriale. 

Ecco allora la bozza di leg
ge quadro prevedere tra l'al
tro che: 

O tutti i contratti di lavoro 
che hanno un riflesso sulla 
spesa pubblica allargata van 
no trattati da una delegazio
ne governativa e non da sin
goli ministri; 

O per siglare un qualsiasi 
accordo sono indispensabili 
la consultazione e l'avallo 
del ministro del Tesoro. Be 

ne, a che punto è l'esame 
della legge-quadro? Giace al 
la commissione Affari costi
tuzionali. Nessuna sollecita 
zione è mai venuta dai go
verni e dalle sue maggio
ranze per accelerarne l'iter. 
Sono stati i comunisti, piut
tosto. a insistere e a bat
tersi per l'esame del prov
vedimento almeno in sede di 
« comitato ristretto a. 

E se invece la legge-qua
dro fosse stata già in vigore? 
Il ministro della Sanità Aldo 
Aniasi non avrebbe potuto 
siglare la convenzione per i 
medici generici senza il con
certo con il Tesoro, e anzi 
contro di esso. Naturalmente, 
anche in assenza della legge 
quadro un elementare princi
pio di opportunità avrebbe 

dovuto suggerire un preven 
tivo accordo tra i due mini
steri. Ma questo avrebbe 
cozzato contro la logica di 
questo governo in cui — per-
dirla con il presidente dei 
deputati comunisti Fernando 
Di Giulio — «ogni ministro 
pensa soprattutto ad essere 
in disaccordo con i suoi col
leghi »... 

Il secondo e altrettanto em
blematico caso riguarda pro
prio le misure per il con
tenimento e la progressiva 
riduzione della spesa corren
te. Nell'ultima fase della 
passata legislatura (ancora in 
epoca di < solidarietà nazio
nale >) erano state individua
te una serie di direttrici d'in
tervento per fronteggiare al
cune evidenti deformazioni 
della spesa. Vennero cosi ad 

esempio elaborati e presen
tati, alla Camera dal secon
do governo Andreotti. due 
provvedimenti. Con uno si 
prendevano misure idonee ad 
evitare la concessione ecces
sivamente facile, o comunque 
non sufficientemente motiva
ta. di pensioni d'invaladità. 
Con l'altro si delineavano le 
direttrici di quella legge di 
riforma (e quindi di riordino 
e di unificazione) del sistema 
pensionistico che avrebbe po
tuto e potrebbe assicurare an
che un controllo rigoroso del
ia spesa attraverso la defi
nizione di criteri uniformi di 
iniziativa e di gestione. 

Ebbene, nessuna sollecita 
zione è mai venuta dal go
verno e dalla sua maggioran
za per affrettare il cammino 
del primo provvedimento, 

che è fermo alla commissio
ne Lavoro. Mentre alla rifor
ma delle pensioni è lo stesso 
governo a porre ostacoli sem
pre più pesanti. Poi, improv
visamente — dopo tanta do
losa passività e cosi totale in
curia —, si decide di affron 
tare un tema così complesso 
e delicato con trovate che 
dovrebbero colpire la pubbli
ca opinione e la cui efficacia 
non può andare oltre quella 
delle grida di manzoniana 
memoria. Quasi che il pro
blema della spesa corrente 
non esiga, per essere affron
tato seriamente, una politica 
di riforme che punti alto e 
che operi nel meglio e lungo 
periodo. ' 
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Sanità : 
le Regioni 

cercano 
di ridurre 
i disagi 

ROMA — Da ieri chi è maia
lo td ha b.sugno del meuico 
deve pagare. Medici di fami
glia e pediatri dichiarano di 
non essere u. sciopero. I 
no^t.i ^uicii - dicono — so
no aperti, peio pretendiamo 
l'onoitt.\o- 1U mna lire per 
una visita in studio, 15-20 mila 
lire a domicilio. 5 mila per le 
visite successive o per un 
certi!icato di malattia. Garan
tiamo l'assisterza gratuita a 
pensionati, disoccupati, lavo
ratori in cassa integrazione, 
cittadini non abbienti. Pur 
con queste misure, che ten
dono ad attenuare le conse
guenze dell'agitazione, già ieri 
i dicasi trano avvertiti pe
dantemente. 

Come si ricorderà i medici 
generici etano già ricorsi a 
questa forma tstiema di pro
testa a fine bl per ottenere 
il rinnovo della convenzione. 
L'accordo, dopo una lunga e 
faticosa trattativa venne rag
giunto il 30 gennaio di que
st'anno con piena soddisfa
zione dei medici che si erano 
visti offrire dal ministro del
la sanità. Aniasi. aumenti 
retributivi più alti di quanto 
essi stessi avevano chieso e 
sperato. 

Le vicende successive sono 
cronaca recente. Le conces
sioni fatte ai medici generici 
e ai pediatri hanno scatenato 
i'a rincorsa agli aumenti di 
altre categorie mediche (o-
spedalieri. ambulatoriali) con 
scioperi a catena che hanno 
sconvolto va;4;i settori dei 
servizi sanitari 

Il governo anziché tenere 
conto delle critiche e delle 
proposte della Federazione 
sindacale unitaria CGIL. 
CISL, UIL e di vasti settori 
politici e parlamentari (dal 
PCI al PRO che reclamavano 
la fine de.le trattative per ca
tegoria per andare ad una 
valutazione complessiva della 
spesa sanitaria e della sua 
compatibilità con la situazio
ne generale del paese, ha 
proseguito stilla strada sba
gliata. 

Per quanto riguarda il set
tore sanitario gli orientamen
ti del goveme riguardano 
l'applicazione della conven
zione. che viene ritardata di 
sei mesi e rimessa in discus
sione. e il bit-eco delle altre 
convenzioni non ancora rin
novate (ad esempio queL'a 
dei medici ospedalieri e degli 
ambulatori) e dei contratti 
attualmente in vigore ma 
riaperti (ad esempio quello 
dei medici ospedalieri): i-
noltre vi sarebbe l'insistenza 
dei ministri finanziari. An
dreatta in testa, per raddop
piane il ticket sui medicinali 
e introdurne dei nuovi sui 
ricoveri ospedalieri e sulle 
visite mediche. 

La prima conseguenza di 
queste misure — che saranno 
precisate e formalmente de
cise nella prossima riunione 
del consiglio dei ministri — è 
•a sospensione delle trattative 
fissate per oggi al ministero 
della sanità con i sindacati 
dei medici ospedalieri. Pro
prio in considerazione di 
questa ripresa di incontri i 
medici ospedalieri avevano 
accettato una tregua di venti 
giorni. Ieri, ckpo le decisioni 
del governo, alcuni esponenti 
di questi sindacati hanno 
reagito minacciando di rom
pere la tregua e riprendere 
gli scioperi. Intanto per do
mani e giovedì è in pro
gramma lo sciopero di 48 ore 
negli ambulatori specialistici. 

Quanto ai medici generici e 
pediatri i loro sindacati ieri 
hanno giudicato e giuridica
mente inaccettabile la pro
posta governativa > e facendo 
riferimento a * questo quadro 
politico nebuloso e contrad
dittorio > si domandano 
«quale sia l'interlocutore vali
do >. 
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I compagni della sezione « Men
del 11 s partecipano commossi al 
dolore della famiglia per la tragica 
scompare! dell'indimenticabile 

JUUETTE BACON 
iscritta al PCI dal 1927. 
Milano, 24 marzo 1981 

Giovanni Scuriatti e famiglia sono 
vicini a Pietro ed Alba nel dolore 
per la scomparsa di 

JUUETTE 
Milano, 24 marzo 1981 
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